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iVlcuni degli amici molti dell’estinto Patrizio Gian Carlo 
Di Negro, concordi nel pietoso desiderio, che dell’uomo 
illustre rimanesse durevole memoria, vennero in pensiero 
di cooperare, onde a lui si erigesse un Monumento, 
il quale, testimoniando la loro riverenza, fosse forte 
stimolo ai venturi ad imitare i pregi grandissimi ch’egli 
ebbe di mente c di cuore. 


1 Marchesi Filippo Ala Ronzoni, Nicolò Salili, Raffaele 
Pareto, i Cavalieri Antonio Crocco, Giambattista Giuliani, 
Nicolò Allegretti, Ettore Costa, i Professori Carlo Rubano, 
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Luigi Mercantali, il Dottoro Angelo Orsini, e il Signor 
Filippo Murre furono coloro, clic, sotto la Presidenza 
del Marchese Francesco Balbi Scnarega, si costituivano 
in Commissione: la quale, appena ebbe fatto invito ad 
altri amici ed estimatori del compianto Di Negro, videsi 
universalmente lodata, e corrisposta all'uopo di sufficienti 
oblazioni. *11 lavoro artistico fu tosto allogato al valente 
scultore Carlo Rubatto, che, avendo spesso c per lunghi 
anni avvicinato famigliarmente f incomparabile Cittadino, 
ne ritraeva al vivo le sembianze nel marmo; e il Comune 
di Genova lieto assentiva, fosse il Monumento, per segno 
di maggiore onoranza, collocato in una delle sale della 
Biblioteca Civieo-Beriana, dove il giorno 19 maggio 
del 1861 solennemente si dedicava colla recitazione di 
una parti* degli scritti raccolti in questo volume. 


Il Segretario della Commissione 
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C^ui convocati, o Signori, a sciogliere un volo ili cittadina riconoscenza 
verso d’un uomo, die fu <Ji tanto lustro e di tanto decoro alla patria, 
c che la patria sua proseguendo di caldo amore fece parer più bella e 
rese più diletta agli strani, certo , se non la fiducia , nudrite almeno il 
desiderio eh’ io compia il nobile ufficio per modo, che sia non indegno 
all’ altezza dell’ argomento. 

E perciò mi accuora il dovere qui sul principio annunziarvi, che, men¬ 
tre io con tutto 1' ardore dell animo vorrei consacrare le forze del mio 
povero ingegno a favellarvi distesamente del merito, che ci fa sacra la 
ricordanza di Gian Carlo Di Negro, sono tali le condizioni, in che mi ha 
posto un succedersi doloroso di domestiche disavventure, da rendermi non 
solo malagevole un tale assunto , ma da sconfortarmi in tutto dall opera 
eh io pur voleva tentare: quella, vo’ dire, di adombrarvi almeno in parte 
quant’ io nel pensiero mi ero un tempo venuto su tal proposito delincando. 
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E ciò tanto maggiormente mi accuora, che alla mestizia ili questo al¬ 
imento con arcana e ineffabile voluttà si conduce la mestizia dell’ animo 
mio ; dappoiché alla bontà più unica che rara di quel desideratissimo mi 
stringeva tale un affetto riverente, che, nel parlarvene, si rinfiamma, c 
tutto nell' intimo mi commuove; a quella immagine di bontà mi richiamano 
memorie sante, perchè collegato con quelle dell’ amicizia antica, grande, 
immutabile, che congiunse il Di Negro al mio buon genitore. Disusalo ormai 
da ogni esercizio di lettere, percosso da recente sciagura, vedete quanto 
mi abbondino le cagioni del diffidare di me stesso, e quanto, nel servire 
all’ intento che qui ci raccolse , esse mi rendano più atto a darvi lagrime 
che meditate parole. Senonchè da ciò appunto io voglio ritrarre speranza, 
che abbiate a perdonarmi, se verrò, anziché un frutto della mente, a 
porgervi una modesta ed ingenua significazione del cuore. 

E veramente deve commoversi il cuore di tutti noi al cospetto di que¬ 
sta effìgie che il sollecito buon volere del nostro Municipio, assentì, che ve¬ 
nisse in luogo tanto orrevole collocala «>. E ben in è avviso, che a 
quanti qui conveniste lardava di rendere questa testimonianza di pietosa 
commemorazione a chi tante ne tributò ad amici illustri, o a chiari inld 
letti dell’età sua; a voi tardava di consacrare a Gian Carlo Di Negro questi 
parentevoli onori in nome di tutti gli animi gentili, che a noi d’ogni parte 
d’ Italia si accompagnarono per innalzargli un durevole monumento ; in 
nome della Città a lui tanto cara, di cui avea così in pregio il profes¬ 
sarsi figliuolo, e clic per sì lungo corso di anni con quanti concorrevano 

a visitarla splendidamente rappresentò 

Ed era sul fior degli anni il Di Negro, allorché pose studio a mostrarsi 
degno della sua patria gloriosa, procacciando non di accattar vanto dalla 
chiara prosapia, ma sì di crescerle onore, adornando la mente colla co¬ 
noscenza degli uomini e delle cose che per le bene ordinate peiegrina 
/ioni si acquista < 3 >; manifestando fin da quel suo primo e lieto mostrarsi 
sulla scena del mondo, come la patria, 1’ amicizia, 1 amor delle arti, che 
sublimano e ingentiliscono 1’ umana natura, fossero le tre faville che ne in¬ 
fiammavano 1’ anima ancor giovinetta, coni’ ebbero poscia il governo di 
tutta la specchiata sua vita ;. la quale fu come un culto perpetuo del 
bello, un esempio di giorno in giorno più sfavillante di cortesia generosa. 
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K mi piace il rammentarvi, come toccasse ventura al nostro Gian Carlo 
di avere in cospetto non solo gran'parte del nostro secolo, ma sì il lungo 


tramonto del secolo decimottavo, solcato è vero di lampi sanguigni, e per 
cui tante alte cose morirono, ma che pure trasmise all età nostra tanti 
germi di vita e di perfezionamento civile. A lui fu ventura 1 assistere 
alle stupende rinnovazioni, che con fortuna diversa andarono operandosi 
negli ordini politici, nelle arti, nelle scienze c nella lingua d Italia. E 
potè contemplare dappresso 1 età, la persona, 1 indole, le creazioni di 
Vittorio Alfieri, di Antonio Canova , di Napoleone Bonaparte ; al quale 
tremolavano ancora sulla fronte pensosa gli allori d Arcole e di Marengo, 
quando gli piacque di respirare il sereno aere, e visitare le pacifiche aiuole 
della Villetta nascente. 

Potè il Di Negro crearsi diletto dei grandi trovati, che in que‘dì muta¬ 
rono aspetto alle fìsiche discipline , dai primi meravigliosi contatti della 
pila di Volta , in cui tanta copia di futuri discoprimenti si suggellava , 
fino al portento, che sotto i nostri occhi presta le ali della folgore alla 
parola dell 1 uomo. Nel suo studioso aggirarsi per le contrade d Europa 


strinse vincoli di ammiratrice adozione o di letteraria corrispondenza co 
più segnalati scrittori di quell età ; ed ebbe dimestica consuetudine collo 
spirito omerico e armonioso del Monti, coll ingegno fantastico e procelloso 
di Ugo Foscolo, ricco di tanta vena pindarica, coll’ anima candida , 
mitissima , virgiliana d Ippolito Pindemonte. Potè quindi ammirar da vi¬ 
cino così gli acuti statisti, come la pleiade de sommi oratori, pei quali 
tutti gli sguardi d’ Europa si appuntavano allora a quel Parlamento 
britannico, in cui sì spesso si librano in dubbia lance le sorti d Europa 
e del mondo. E, ancora inebbriato dalle onde purissime d italica melodia, 
che Univano dal cembalo di Paesiello e di Cimarosa, acclamava in 
Vienna col nostro Clementi a quel mesto e ispirato trovatore di nuove 
e profonde armonie, che la Germania salutava nel suo Mozarte. 

Ma non crediate, che Y ammirare ciò che di più cospicuo gli aveano offerto 
le altre contrade, mentre in Gian Carlo raddoppiava 1 ardore pei nobili studi, 


rattiepidisse 1’ affetto alla sua terra nativa, e a quanti rendevangli questa 
terra ogni giorno più cara. Chè anzi, reso a suoi concittadini, cominciò a 
comporsi su quell aerea collinetta, clic signoreggia la nostra citta c la ina- 
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rina, e che, sua mercè, ebbe poscia a diffondere di sè tanta faina, quasi un 
asilo ed un tempio aperto alle divine ‘consolatrici della sua vita , 1’ ami¬ 
cizia, le arti, le lettere. E in quella sede di onesti ricreamenti, fra quelle 
ombre ospitali, in quel riso della natura e del cielo, piacevasi di racco¬ 
gliere quanto di più eletto possedeva Genova di quel tempo , quanto di 
pellegrino in fatto di studi o di perizia nelle arti gentili da ogni angolo 
dell' Europa colta, non che della nostra penisola, qui concorreva. Era 
sua cura in quel tempo lo alternare le poetiche esercitazioni coll’ erudito 
e fratellevole conversare dei liguri ingegni più celebrali. Amava singolar¬ 
mente Gian Carlo in Giuseppe Solari la semplicità dei puri antichi 
costumi, congiunta al sapere e all’acume, per cui quell'umile cenobita 
scorreva, come maestro c signore, il campo delle filologiche discipline, 
e a grandi sorsi beeva alle fonti della antichità greca e latina; venerava 
1 austerità del vivere e la dottrina profonda in Vincenzo Palmieri, in 
Ottavio Assarotti. Questo nome, mi richiama, o Signori, alla ricordanza 
dell’ ossequio amorevole che il Di Negro professò mai sempre a quel 
sommo, creatore d’ un Istituto, che a tanti miseri, fatti stranieri al sociale 
consorzio, siccome diserti dell udire e della loquela, apri la vita dell’ in¬ 
telletto e del cuore; Istituto, che fu specchio e norma a quanti se ne 
vennero fondando a grado a grado in Italia. Il Di Negro fin dai primordi 
di quella scuola , veramente informata di amore e di sapienza evangelica, 
perocché di sapienza e di amore tutta informa vasi 1’ anima dell’Assarotti, 
imprese a promuoverne l’incremento con provvidenlissime cure, sedendo 
con alacrità affettuosa per molti lustri nel consesso clic era scelto a so- 
praintenderne le ragioni. Ed era bello il vederlo farsi una delizia, una festa 
del chiamare intorno a sè quelli non più peritosi o rustici giovinetti; 
dell adunarli a convito , del contemplarli trascorrere letiziando a diporto 
tra i fiori c i zampilli della ridente Villetta , e tornar poscia coll' impeto 
dell’affetto c del figurato linguaggio a ringraziarne l’amato Signore. 

Da queste più gravi cure ritornando il Di Negro alle sue predilette eser¬ 
citazioni di poesia subitanea, piacevasi in parlicolar modo in quelle gare, 
e in quello, che altri direbbe lolteggiare della svegliata ed accesa immagi¬ 
nativa, a cui senlivasi da natura inclinato. Nè qui si voglia apporre a 
colpa da alcun severo a quell ottimo, se nella sua ammirazione per le 
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provo veramente abbagliami del Gianni, egli, che tanto amavalo, trasmo¬ 
dasse. Scusabile invero; perocché nei versi del Gianni lampeggiavano spesso 
concetti di alta e graziosa poesia; scusabile invero, se, al paro di altri 
suoi addottrinati coetanei, per quello stesso prestigio, attribuisse, oltre il 
dovere , pregio c merito a quei fuggitivi e spesso vani sperimenti d’ in¬ 
gegno. Ma dai geniali intertenimenli però venne.presto il Di Negro allo scri¬ 
vere meditato, anteponendo dapprima il genere di poesia, che piacque so- 
vr ogni altro e diede nome onorato ad Alfonso Varano. 

Prendeva Gian Carlo gli auspici a (jucl suo nuovo poetare e ai sacri 
Sermoni, ond’ebbe lode maggiore, da una Cantica in terza rima eli et 
volle sacra a quell’eterea Creatura, che dai principe di cristianità fu salu¬ 
tata madre del bello amore , del timor casto, della scienza e della santa 
speranza ; ispiratrice d’ inni sublimi a Dante Alighieri, a Francesco Po 
trarca , ad Alessandro Manzoni; Colei infine, clic 1 autore della Messiade 
diceva aver conosciuto sul cammino del sepolcro le gioie degli angeli e 
le estasi dell' empirò. E veramente 1’ amico dell Assarolti e di Alessandro 
Manzoni dovea esser preso di entusiasmo e di amore per la religione, 
che avea nell’ uno ispirato quella virtù, e racceso per I altro nel Ireddo 

secolo tanta fiamma di biblica poesia. 

Dopo i Sermoni sacri volse Gian Carlo il pensiero a celebrare con Liriche 
gravi quelli fra i Genovesi, che nelle scienze, nella ragione di Stato, 
nelle amene lettere aveano meritato di venir raccomandati alla lontana 
posterità, porgendo pure in brevi tratti quasi un poetico sommario delle 
vicende, per cui sono memorabili i nostri annali: dopo la religione, la 
patria. Di quel savio e generoso concetto ebbe plauso singolarmente da 
Pietro Giordani, clic in queste parole glicl commendava: 

« Piacemi il nobile e civile pensiero di rinfrescar la memoria de più 
„ notabili casi privati o pubblici della patria; c cogli allettamenti della 
.. poesia farli più conoscere e affettuosamente rammentare. In Genova fu 
» libertà, e però lu nazione, c generosa ed operosa nazione; abbondante 
» d’ illustri casi c di memorabili fortune ; perciò renderete servigio non 
» solo ai Genovesi, ma agli altri d Italia, che ebbero non meno sventure, 
ma non la grandezza, ma non la gloria, e però il poetico splendore 
»» dei fatti di Genova. » 
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Quell’ acre e splendida bile di Pietro Giordani è una meraviglia, come 
si raddolcisse e si mutasse in dimestica amorevolezza, scrivendo al nostro 
Gian Carlo, e con lui conversando e lodandone, come ei diceva, la bontà 
stupenda ed invitta , e salutandone con riverenza affettuosa I amabilissima 
cortesia; lui chiamando provvidenza inesauribile de forestieri, per lui pro¬ 
ferendo le parole « come si starebbe bene al mondo se tutti i paesi fos- 
» sero Genova, e tutti gli uomini simili a voi ! Pochi ho conosciuto al 
» mondo felici al paro di voi ed ugualmente degni di felicità! Voi siete 
» un gran pensiero consolatore per me ; poiché in voi vedo felice un 
» uomo degno di felicità ! » 

E veramente c degnamente era felice il Di Negro dacché ei si creava 
dolcissima soddisfazione del veder altri per lui soddisfatti, dacché egli 
perfino sentiva compiacenza, che il paradiso della sua Villetta fosse am¬ 
mirato, e agli Italiani e agli stranieri piacesse, perché da quel paradiso po¬ 
teva essere la sua Genova più ammirata; e a lui stesso, come con inge¬ 
nua e sentita esultanza veniva cantando, Genova in tal modo ammirata 
appariva più bella. Ed egli, che di tante cortesie ricolmava quanti accor¬ 
revano in quel delizioso albergo di gentilezza, diceva, dover loro grati¬ 
tudine, perché gli infondevano, così godendo, dolcezza al cuore. 

Correva 1’ anno vigesimo quinto di questo secolo, quando il Di Negro 
cominciò a porre in atto il nobile divisamente di onorare con monumenti 
perenni la ricordanza d’illustri Italiani, a lui congiunti d’antica benevo¬ 
lenza, o di que’ sommi, a cui si era di troppo tardato 1’ omaggio della gra¬ 
titudine cittadina. Per quelle solenni c festive dedicazioni, che a non lun¬ 
ghi intervalli si vennero seguitando, simboleggiava Gian Carlo e rendea 
visibili ed eloquenti per ogni età gli alti e gentili affetti che racchiudeva 
nel cuore, consapevole, com’egli era, del secreto vincolo, che rannoda al 
culto del Bene il culto del Bello, quel Bello che si diffonde, assumendo 
varietà di splendide forme, in tutto l’ampio arringo delle arti. Consa¬ 
crando al Perticari ed al Biondi, e collocando sotto i laureti della sua 
Villa i simulacri, che ne ravvivano le sembianze, raddolciva il rammarico 
che nella morte immatura di quegli egregi avea provato un' amicizia nu- 
drita dall’età giovine sulle sponde del Tebro, è insieme rammemorava 
quant’ essi aveano con lodate fatiche e scritture di antica eleganza ben 




meritato della lingua d' Italia, e del rinnovato culto al massimo de suoi 
poeti. E bene per verità meritavano della lingua nostra divina, adoperan¬ 
dosi a rendere immagine di quella prosa, che nei Greci sembra riflettere 
il limpido splendore del sole d’ Ionia , ed olezzare il profumo dei li or. 
dell’ Attica; di quella prosa che nei nostri scrittori del secolo quartodecimo 
rinnovò coll’amore del semplice la grazia spontanea, che s’accompagna 
alla concisione e alla forza , e costituisce il vero carattere della lingua 
italiana: lingua che dicono povera quelli soltanto, che sdegnano la fatica d. 
rintracciarne le ricchezze infinite, meditandone i grandi esemplari: glorioso 
patrimonio, di cui è vergogna il far villano rifiuto, o con merce sii amerà 
contaminarlo, non avvedendoci, incauti, quanto disdica, mentre tutti gli 
animi surgono a libertà, il recare un marchio di servitù nell’ frumento 
medesimo del pensiero ! 

Come coll’innalzare i monumenti al Biondi e al Perticali aveva il 
Di Negro reso omaggio riconoscente a chi tante solerli cure avea^ posto 
a rimettere in fiore la lingua d’Italia, così, collocando nella sua Tempe 
r effigie dell’ amico suo Faustino Gagliuffi, intendeva ad un altro nobile 
divisamente, quello, cioè, di rendere onore a chi ayea con tanto plauso 
dato opera a ridestare e mantenere fervente tra noi il culto alla impe¬ 
ratrice lingua del Lazio, che è pur nostra gloria domestica, e a quelle 
classiche fonti, da cui l’età, improvvidamente sdegnosa di eletti studi, si 

fa quasi pregio di torcere fastidita le labbra. 

Ricordava il Di Negro che Nicolò Paganini, ancora adolescente, aveva 
nella ospitale Villetta fatte le prime prove, rivelando nel lampo della nera 
pupilla il Genio, che dovca levarlo all’ altezza, in cui lo ammirammo pro¬ 
digio dell’arte, e nel regno musicale archetipo di un eccellenza, a cui 
non era mai surta prima un’uguale, nè mai forse surgerà tra i venturi. 
Gol dedicarne nell’anno 1855 il busto marmoreo, voleva il Di Negro at¬ 
testargli, come non fosse dimentico o sconoscente delle prime e care im¬ 
pressioni che i concenti giovanili di lui lasciato gli aveano nell' anima 

armonizzata. 

Parvero troppi al nostro Di Negro quasi tre secoli e mezzo d’ ingrata 
dimenticanza verso il più grande dei Liguri, e volle pagargli, come escla¬ 
mava il Giordani, una più che virile porzione dell' enorme debito clic avea 





contratto verso Cristoforo Colombo non pur Cenova, non pure Italia, ma 
il mondo. 

C col busto al Canova, a colui, che rinnovava in Italia i prodigi della 
antica scoltura , volea significato quanto gli durasse viva nell intimo cuore 
la dolcezza provala in Roma nel conversare con quel buono e grande, 
contemplando il perfetto di quella greca formosità, che risplendeva nelle 
Iatture del suo scalpello, per cui 1 arte fuorviata richiama vasi a’ veri 
principii. 

Da quelle solenni dedicazioni veniva , o Signori, non solo un incita¬ 
mento per tutti, una fiamma di sacro entusiasmo ad emulare i grandi 
esempi e le opere generose, ma un impulso efficace massime ai liguri 
ingegni, clic in quelle italiche celebrità vedeano dischiusa una scuola di 
sentire magnanimo, una occasione bene avventurata di dare ai matrna- 
nimi latti vita durabile coll opera dello stile c eoi magistero del verso. 

E qui naturalmente soccorrono al pensiero, dopo i provetti c famosi cultori 
del bello stile e del forte pensare, clic concorrevano a quelle notti festose, 
un Felice Bellotli, un Andrea Malici, un Jacopo Sanvilale, i nomi di coloro, 
che in quella onorata palestra davano saggi di lor felice attitudine al ma¬ 
schio poetare, o di perizia già matura nell'arte, Stefano Frasca, Giuseppe 
Gando, Giuseppe e Filippo Morro, Filippo Chiarella. Tra tanti animosi in¬ 
telletti v’ha chi sul mattino della vita, chi sul meriggio si spense ! E mi 
torna viva alla mente 1 immagine di Pietro IJerlingeri, mancato sul fioro 
delle speranze; mi punge la rimembranza acerba c cara ad un tempo di 
Pietro Parodi, clic dal Di Negro come fratello, come figliuolo era amato, e 
che retribuiva il Di Negro con ardore d affetto figliale sino all’ estremo 
del vivere che gli fu tronco a mezzo, in (ulto il tripudio della domestica 
felicità ! 


A quelle liete patrie adunanze, clic per si eletta corona di spiriti riu¬ 
scivano veramente augurali, e a cui preludeva sovente con erudite orazioni il 
senno pacato di Antonio Brignole Sale, Lorenzo Costa donava la maestosa 
eleganza delle sue prose, donava il verso potente, clic sculpe del pari e 
colora : e ora a lui dee tornar mesto c dolce nell' animo il rammen¬ 
tare come da ((nelle votive solennità gli piovessero nella fervida fantasia i 
primi concetti, onde poscia animava le pagine del suo poema. Vedete di 









quanta luce, ili quanto incremento agli studi era fecondo un solo pensiero 
di Gian Carlo Di Negro, avvivalo coll’opera di magnifica cortesia. 

E questa cortesia di Gian Carlo avea carattere di tale spontaneità e di 
affettuoso abbandono, era accompagnala ila un tal fiore di squisita gentilezza 
ne modi, ila rendere esempio del perfetto Cavaliere Italiano: era cortesia 
rivelantesi nell’aperta serenità della fronte, nell’ ingenuo c schietto sorriso, 
che, partendo dal cuore, vinceva i cuori, atlraendoli e incatenandoli con 
vincoli ili profonda c memore simpatia. Quella cortesia non mai stanca , 
non mai smentita, trovatrice ingegnosa ili sorprese gradevoli, di rinnovate 
dolcezze a’ suoi cari, promotrice di nobili divisamenti, animatrice ili sve¬ 
gliati ma timidi cultori delle arti sorelle ; che non conosceva ostacoli di 
avverse opinioni, differenze di condizioni sociali, di nazioni, di età; che 
abbracciava quanto di bello, di buono, di grande, di amabile gli si offriva, 
era (ale, o Signori, perchè il Di Negro allingevala a un tesoro di bontà 
inesauribile racchiuso in un’ anima di tempra elettissima. Oh quando e da 
chi mai si riempirà quel gran vano che nella sua patria lasciava Gian 
Carlo Di Negro (4) ? 

E alla rara bontà di lui benedicevano gli sventurati caduti in ira della 
fortuna , dei quali era sempre soccorritore commosso ed occulto. E amico 
del nostro popolo, in cui tanti semi ancora s' accolgono delle antiche virtù, 
per lui solo fu veduto porgere istanze alla Maestà sempre a lui sì amo¬ 
revole di Carlo Alberto; rifuggendo dall'ambirne le auliche onoranze, ne 
otteneva 1’ estimazione e 1’ affetto: instancabile consigliatore ili paterni prov¬ 
vedimenti, acconci a scemare i mali della povertà faticante, durava in corte 
Gian Carlo nell’ opera pertinacemente pietosa, finché 1 alleviato balzello si 
annunziò foriero dello Statuto (S) . 

Non s’apporrebbe al vero chi reputasse, che nel cuor del Di Negro, 
per ([uel perpetuo sorridergli delle cose, degli uomini e della natura, onde 
non ebbe a compiangersi c forse non mai pensò di umane tristizie , non 
ponessero profonda radice gli affetti; andrebbe smentito non solo dalla te¬ 
nerezza, con che dilesse le sue figliuole, ma sì da quella che dimostrò tanto 
viva alla sorella Anna Morando, tenerezza cosi commovente per coloro, 
che ne furono, come noi, testimoni; animata c nudrila da tale conformità 
d'indole egregia, da tale armonia di pensieri e d’affetti, che in tutto av- 
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verava quanto leggiamo scritto da Tacito nell Agricola: Vixerunl mira 
concordia, per mutuarli cliaritatem , et invicem se anteponendo, E a noi si 
rappresentano ancora i giorni affannosi, ne’ quali Gian Carlo, tremando per 
quella vita si cara, rannuvolato la fronte, d’ ordinario sì serena ed aperta, 
prostrato nella persona, spiava nello sguardo de medici, se un raggio di 
speranza ancor trapelasse di veder ridonata al conforto de’ buoni, al con¬ 
forto dell’ anima sua quella soave immagine di bontà ! 

Con quale perseveranza amasse Gian Carlo gli amici lo sanno molti Ira 
quelli, che qui fanno corona al simulacro di lui; lo sa il mio cuore di 
liglio, clic, ferito nella parte sua più vitale, allorché mi fu tolto quant’ ebbi 
al mondo di più amato e di più sacro, provò conforto ineffabile dalla 
pietà di quel carme, col quale volle infiorare il sepolcro del padre mio, 
a lui congiunto di legami, clic la morte non potè infrangere; erano gli 
ultimi versi che il l)i Negro dettava, scuotendo il gelo senile e vincendo 
per forza di antico amore lo sfinimento, clic lo consunse; ultimi versi*! 
che pochi dì appresso quei due venerati si riabbracciavano dove più non 
si muore ! 

Per lutto ciò riconoscerà ogni animo ben temprato quanto era giusto, 
che verso chi pregiava c coltivava f amicizia in quel modo V amicizia 
non mancasse del dover suo; gli rispondesse con quella fedeltà che dura 
oltre la tomba. Gli amici, infatti, i quali nel corso lieto ed equabile di 
una vita, che gli durò vigorosa e fiorente oltre il termine ordinario, 
erano colf amor delle lettere la sua delizia, lo circondarono di cure viep¬ 
più sollecite nei giorni accennanti all’ estremo abbandono. La mano del- 
1’ amicizia, per l’opera c per la scienza nelle arti salutari di Ettore Costa, 
gli compose e gli apprestò i farmachi, che ne sorressero, ravvivandola per 
alcun tempo, la stanca persona, come l’amorosa ed assidua assistenza 
di Jacopo 0’ Oria ne confortò lo spirito illanguidito. 

L’ amicizia rendevagli all' ore supreme ufficio di figliale pietà nella per¬ 
sona di Giambattista Giuliani; c per quelle amorevoli e sacre parole raggiò 
sul morente la luce delle celesti speranze, finché nelle braccia di quel 
tanto amato placidamente spirò. Sull urna di lui Andrea Maffei, che dal 
suo Gian Carlo pochi mesi innanzi, me presente, baciandone con silenzio 
Jagrimoso la destra, tolse un commiato che sentiva esser f ultimo, dettò 
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versi, che non morranno: un consiglio pietoso dell amicizia statuiva a 
Gian Carlo queste onoranze; la mano dell amicizia vergò 1’ epigrafe sul 
monumento, e lo scalpello di Carlo Rubalto, guidato dall amicizia, nello 
aspetto composto a dignità attraente c benigna ne rese durature nei posteri 
le sembianze. 

Così cercammo, o Signori, di compiere il sacro debito ch'io v accen¬ 
nava in principio; e ci conforta qui in ultimo la fiducia, che Genova tutta, 
per soddisfarlo, siasi oggi a noi congiunta col desiderio; ma ricordiamo 
che, se Gian Carlo Di Negro amò di fervente e costante amore la sua città, 
tenne in pregio di madre c di regina l’Italia; ed affrettava coi voli, e 
intravide forse colla mente presaga l’aurora del giorno, in cui il valore 
e la concordia dei figli ricomporranno su quella abbattuta fronte di martire 
la corona dell’ antica grandezza. 


ANTONIO CROCCO 


i 










NOTE 


(1) Riferiamo, qual onorevole documento, la Lettera elle il Sindaco di Genova indirizzava 
al Sig. Marchese Francesco Balbi Scnarega, Presidente della Commissione. 

Genova, 10 novembre 1859. 

È stata letta dal Consiglio Delegato la lettera della Commissione instituitasi per V erezione 
di un Monumento alla memoria del fu Marchese Gian Carlo Di Nitro , con cui chiedeva di 
collocare tale Monumento, consistente in un Busto marmoreo e in un 3 analoga epigrafe, nelle 
sale della Biblioteca Civica . Ed il prefato Consiglio, ben lieto di poter tributare con tal mezzo 
un ben dovuto omaggio alla memoria del benemerito Patrizio , che fu sempre cultore esimio e 
mecenate delle Belle Arti e delle Muse, all 3 unanimità deliberava in senso della fatta dimanda , 
con incarico al Sindaco di prendere colla Commissione gli opportuni concerti. 

(Jìtorato il sottoscritto di siffatto incarico, nel recarsi a dovere di portare a cognizione di 

V. S. III.™* 1 , e, per di Lei mezzo, alla prelodata Commissione, la deliberazione sovraccen¬ 

nata. si fa a pregarla a volersi compiacere di fargli conoscere il giorno, in cui fosse dispo¬ 
sta a recarsi nella Civica Biblioteca suddetta, per concertare, assieme allo Scultore, la scelta 

del luogo, in cui dovrà collocarsi il Monumento di cui si traila. 

IL SINDACO 
MORRO. 

(2) I nomi de 5 cooperatori all’ erezione di questo Monumento, già nel 1858 pubblicati di 
contro alle rispettive offerte nei numeri GO, 117 e 289 della Gazzetta di Genova , sono i 
seguenti : 

Ala Ponzoni Marcii. Filippo — Allegretti Cav. Nicolò— Arnaldi Ab. Prof. Domenico — 
Avignone Avv. Gaetano — Bado Carlo — Balbi Scnarega March. Francesco — Balbi Sc¬ 
narega, nata Pallavicino, Marchesa Nina — Bruco — Bergonzio — Berninzone Doti. Rat- 
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faele — Betzo Alessandro — Betzo Diomede — Boccardo Avv. Bartolomeo — Brenzoni 
Conte Paolo — Brignole Sale Marcii. Antonio — Canale Canonico Giambattista — Casti¬ 
glione Notaro Bendinelli — Cereseto Cav. Prof. Giambattista — Cevasco Cav. Giacomo — 
Cibrario Commend. Luigi — Conforti Luigi — Costa Cav. Prof. Ettore — Costa Avv. 
Lorenzo — Costa Avv. Stanislao — Cravcri Avv. Vincenzo — Cresta Vittorio Francesco 
— Crocco Cav. Consigl. Antonio — Cuzzocrea Pasquale — Cuzzocrea Domenico — D’Aste 
Prof. Ippolito — De Camilli Giacomo — De Ferrari Bartolomeo — De La Marmora Cav. 
Ottavio — Delle Piane Andrea — Denegri Felice — Di Cessole Conte Eugenio — Di Cessole 
Cav. Enrico — D’ Oria March. Jacopo — Evangelisti Evaristo — Fardello di Torrearsa 
March. Vincenzo — Ferrari Francesco — Gallino Emanuele — Gazzino Prof. Giuseppe — 
Giangrandi Dott. Girolamo — Giuliani Cav. Prof. Giambattista — Giunti Prof. Federigo — 
Gnecco Martino — Grillo Giacomo — Grillo Federico — Guerrazzi Francesco Domenico — 
Hamilton (d’) Duca — Hebcrt Alfonso — Lomellini March. Clemente — Maestri Cav. Sonai. 
Ferdinando — Massola Barone Giacinto — Massone Cav. Dott. Giambattista — Morello 
Giuseppe — Morro Filippo — Muzio Notaro Giuseppe — Olivari Ingegnere Giambattista — 
Orsini Dott. Angelo — Pagano Paolo Francesco — Pallavicino Marchesa Teresa, nata Corsi 

_ Pedemonte Angelo — Pcirano Pietro — Pennacchi Prof. Giovanni Perez Gustavo 

Pczzana Commend. Angelo — Pinchi Conte Alessandro — Rebizzo Bianca — Rombo Gioa¬ 
chino _ Rubatto Prof. Carlo — Sacco Pasquale — Sardi March. Francesco— Sauli March. 
Nicolò — Sciaccaluga Giovanni — Sclopis Conte Federigo — Serra March. Domenico — 
Serra March. Orso — Silvano Pasquale — Spinola March. Luigi — Susani Ernesto— Ta¬ 
gliaferro Dott. Domenico — Tornati Lorenzo — Vinca Matteo — Zercga Nicolò. 

(3) Gian Carlo Di Negro, liglio di Jacopo Andrea e di Laura Serra, ambidue di pa¬ 
trizia famiglia, era nato in Genova, e vi moriva di anni 88, m. I, g. 15, il 31 agosto 
del 1857. 

(4) Questo concetto, in una delle ricorrenze del di natalizio del nostro Di Negro, ve¬ 
niva coi versi seguenti significato da Terenzio Mamiani, che tanto al Signore della Villetta 
era devoto e congiunto di conoscente affezione: 

Vivi, Signor, cui la patrizia luce 
Fra mille altre virtudi è piccini fregio ; 

Vivi la lunga età del greco duce, 

E serba a noi d’ ospitai gente il pregio! 

Chè d’ ospite larghezza ornai riluce 

Qui sol la fiamma, ed il suo tempio egregio : 

E forse, al tuo partir, chiusa in un velo, 

La vedrern. come Astrea . tornarsi al cielo. 

(•'>) La imposta sul sale. 
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AL CAVALIERE 


ANDIÌBA 31 AFFÉI 
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Dimmi, diletto Andrea, 

Del cantor di Basville o degno alunno. 
Serbi memoria del buon tempo antico? 
Allor che n'accogliea 
E nell’ estate e nel soave autunno 
Carlo ai ricetti del suo colle aprico ? 

I bei sollazzi, il conversare amico 
Di giovani poeti, 

Di vaghe donne e di garzon rammenti 

Per li dolci laureti 

Consolati di festa c di concenti? 


Cimò ! tei vedi, è muta 
La sacra villa, ed il ramarro appena 
Vi sta guizzando , come strai di foco, 

0 la cicala arguta 
Sul mezzogiorno con assidua lena 
Vi stride un canto fragoroso e roco. 
L’almo signor del tramutato loco 
Pur si tramuta, c il peso, 

Che soverchio lo grava oggi degli anni, 

Allo spirito acceso 

Nella vampa febea ritarda i vanni. 





Mii cloniro ;il fido polio, 

( ' )ual nella P‘ù vivace età primiera. 
( ; hiu,lc I ama hi 1 vecchio il core islesso, 

E ad ogni santo affetto, 

Ad ogni di viriate iinmagin vera 
Ila d’ un riso sui labbri ’l raggio espresso 
Par die ritorni ad animarsi; ò desso 
L uomo dei di migliori, 

L’esempio degli onesti, il gran corlese 
A quei d Italia e fuori, 

Il cittadino di ciascun paese. 


Come affrettò coi voti 
Di bearsi nel tuo vivo sembiante, 

Poiché il lato lo preme, anco una volta ! 
Di che fervidi moti 

Aon gli tremar le vene al primo istante 
Lhe in te 1 opaca vista ebbe rivolta I 
• E, dall estremo addio quando fu folta 
A lui, chi sa? per sempre 
La potissima gioia, onde si piacque, 

Dh di che amare tempre 

Senti I affanno, e come pianse, e tacque! 

E cosi va, che nulla 
Ih quanto piu diletta all uom mortale 
Per la scena del mondo è stabil cosa : 
Cominciali dalla culla 
I nostri disinganni, e un serpe assale 
L’incauta man, che già cogliea la rosa, 
leste con lusinghiero atto di sposa 
Raggiava a noi la vita 
Cotonata di fiori c di speranza; 

Or langue iscolorita 

La bugiarda corona, e che n avanza? 








Impotenti desiri 

I) un ben fugace, e inutile rovello 
Di gustate dolcezze, e sogni, e larve 
Che pur fra pochi giri 
Dell arduo Sole ingoierà I’ avello. 

Dove tanta di nati orma disparve: 

Ciò, che ridea soavemente, o parve 
Ridesse agli occhi gai, 

Tutto diventerà squallido e tetro: 

Questo n’ avanza ornai 

Nel breve corso, che non volge addietro. 


Felice te, che lasci 
Dell’ animoso c variato ingegno 
Ben di là dalla tomba un alto suono ! 
Meglio clic insegne c fasci, 

Che alteri gesti c che splendor di regno 

Ti perpetua la fama il tuo Miltono. 

Quante penne già furo, c quante sono, 

Che il mistico poema 

Piegare all’ armonia d’ ausonio carme , 

Cedono a te: ne frema 

La bieca Invidia, ed il venen disarme. 


Canzone, appressa il vate, 

Che rividi e baciai, dopo Ire lustri, 

E digli, che d’ornate 

Opre la vita ancor si verde illustri. 


LORENZO COSTA. 


Genova,, 15 giugno 1857. 




IN MORTE 


DI 


GIAN CARLO DI NEGRO 


I l\/ll\l 


Oimè ! Carlo, clic nacque 
Nella città superba , 

Di magnanima stirpe ultimo vanto, 

E clic fra le dolci acque 

Della sua Tempe c 1’ erba 

Non d' altro che d’ amor visse e di canto, 

E poca polve; è pianto 

Nome d' uom saggio e forte 

In secol tristo e di costumi avari : 

E tu spegnevi, o Morte, 

Diorni a lui si beati e a noi si cari ! 


Degno di batter sempre 
Era quel cor gentile 
Ad ogni tocco di non basso alletto; 
Però d’arcane tempre 
E non di fango umile 
Sortir dovea I inconsumabil petto: 
Dovea quel sacro aspetto 
Mostrarsi ognor sereno 
Per l’alto giro di perpetui lustri 
Colà nel poggio, ameno 
D ombre ospitali e ili memorii' illusili. 









Quando il pensiero intento 
Volgo alla placiti’erta, 

E ai gaudii, che per me più non verranno, 

Opprimere mi sento 

Nell’ anima deserta 

Da non so quale pauroso affanno. 

Ahi di fugace inganno 
Fortuna attorse i lievi 
Stami di questa umana tela ordita, 

Povera tela, in brevi 

Soli consunta, e la diciam pur vita! 


Perdi io rammento il foco 
Di mille faci appese 

Dai verdi tronchi, e l’armonia de’carmi; 
Veggio dell arduo loco 
Il posscssor cortese 

A sommi itali ingegni alzare i marmi; 
Ascolto i suoni, e panni, 

Che in fervida catena 
S’intreccino le dame e i cavalieri; 

E tanto amabil scena, 
lo giurerei, che m’allegrasse ieri. 


li son vent anni ! li allora 
Del suo celeste raggio 
Soavemente mi veslia le gote 
Quell’alma età, che infiora 
Nostro mortai viaggio 
Di vaghi sogni e di speranze ignote: 
li le vocali note 
Ciarlo sposar godea 
Sull’arpa d’oro a subitane tema, 
Pieno d’aura febea, 
li di vivida forza ancor non scema 
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Ma scolorò sua l'accia 
L" indomito vegliardo 
Aneli’ei del Tempo incsorato all’onte; 
Lasciò cader le braccia, 

E semivivo il guardo 
Inabissò nella rugosa fronte: 

Senti mancar la fonte 
Del poco sangue, ed ebbe 
Scarso l’udito c la voce tremante, 

Pari a colui, che debbo 

Forse doman finire, o ad ogn istante. 


E, come fa chi, dopo 
L’ansie di lungo esigilo, 

Torna aspettato alla materna sede, 
Che s’ apparecchia all’ uopo 
Con placido consiglio, 

E move poi securamente il piede, 
Cosi Carlo provvede 
A tramutar la stanza . 

Dove lascia di se tanto disio, 

E quasi move in danza 
Giocondo i passi dalla terra a Dio. 


Colà, cinto di lampi, 

Siede il famoso antico, 

Un fra i contenti dell’etereo stuolo, 
Presso il più caro amico (2) , 

Di cui seguiva innamorato il volo. 


LO STESSO. 


Beverino, settembre 1857. 




SULLO STESSO ARGOMENTO 


A 

LORENZO COSTA 


CANZONE 


0 mio Lorenzo, il canto (3) , 

Clic scioglievi pur or sì tristo e pio, 

Fu presagio funesto, anzi dolente 
Preludio a lungo pianto. 

Carlo morì ! ne die E ultimo addio 
Il cortese signore, il grande amico 
Del nostro culto, il vero animo antico. 
Più l’armonia non sente, 

Più non balte quel cor d’ affetti ardente. 


A quella età v die lieta 
Mai la terra non le’, misera crede 
Della sventura, età, clic solo apparve 
Ai sogni del poeta, 

L interior sua vita il veglio diede ; 

Vita di fantasia, che V odiose 
Immagini del vero ognor gli ascose; 

L , sotto vaghe larve, 

Il secolo di ferro aureo gli parve. 
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Avventuroso ! Un velo 
Purpureo gli coverse inganni, errori, 
Vergogne. Egli non vide altro che il riso 
Del bell italo cielo, 

Del bell’ italo suolo altro che i fiori. 

Come all’ Afro lalor l’ardente arena , 

Gli si volse il deserto in piaggia amena ; 

Nè l'incantato Eliso 

Pur sulla tomba gli spari dal viso. 


Discior dal casto amplesso 
Della sua Musa noi potea che Morte; 

Cosi tenacemente erale stretto ! 

Come dal sonno oppresso, 

(die nell’ infanzia è del voler più forte, 

Le stanche ciglia aitili chiude il- fanciullo, 
Ma non lascia la mano il suo trastullo, 
Tale il morente al petto 
L’arpa stringea, sua cura e suo diletto. 


E l'arpa or tace! Immote 
Sono, c per sempre, quelle sacre cordi*, 
Ond’ei voce movea più cara assai 
Che le più dolci note ; 

Tanto al chiuso pensiero era concorde ! 

Agitar di vocale arpa le lile 

Man più destra potea, non più gentile ; 

Suon non ne trasse mai 

Muto al Merlo o nemico : e tu lo sai. 








Lo sai. Oliando al tuo verso 
La sua Tempo echeggiava, onde l’eterno 
Ligure da te s’ebbe eterna lode (4) , 

Egli, il buon veglio, immerso 
In quel mar d’ armonia, degli anni il verno 
Parea lieto obbliar, parca scintille 
Raggiar di gioventù dalle pupille, 

Oliai uom , eli’ una melode 
D'Angeli ascolta, e beato si gode. 


Rammenti ? il di fu quello 
Ch io ti conobbi, ed ammirai. Preluse 
Alla nostra amistà, clic più non muore, 
L’antico menestrello, 

E (T aurei nodi la intrecciar le Muse. 

La Giovinezza allor, benché matura, 

N’ abbellia I' avvenir, clic a noi si oscura , 

E qualche allegro fiore 

Ancor ne raccogliea per man d’ amore. 


Perfida ! in abbandono 
Ne lasciò colle sue gioie seguaci, 

Come lascia la turba adulatrice 
L uom che balzò dal trono ; 

Gioie, di ([nella infida al par fugaci, 
Ingannevoli al paro, onde la mesta 
Rimembranza, o il rimorso in cor ne resta. 
Questo, e non più, ne lice 
Serbar. Lorenzo, del tempo felice. 
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Ma, della trista.vita 
Consolatrici, ne seguir due Dive, 

La Musa c 1 Amistà : dalla seconda 
È 1 anima blandita, 

Dalla prima il pensiero, e in lei rivive. 
Quella i mali ne toglie, o li conforta, 
Questa in serene region ne porta, 

Tal che di frutte abbonda 

L’ albero , quando fior più noi gioconda. 


Se non elio mal lavello 
Di conforti alla età, che ne foggio, 
Mentre la piena del dolore avvinto 
Tienimi all’ amato avello , 

E non ho clic di piangere desio. 

Il Tempo, che sanommi altre ferite, 
Questo dolor mi renderà più mite ; 

Ma , temperato o vinto , 

Qual compenso otterrò del caro estinto? 


Canzon, benché negletta 
Cosi della persona, 

Vanne al ligure vate, c gli ragiona: 

Signor, se male accetta 
T è l’umiltà del verso, 

Caro il pianto (i sia che loco io verso. 

ANDREA MAFELI 


Kivu di Trento» settembre 18-37. 





SULLO STESSO ARGOMENTO 


ELEGIA 


i\ neh’ io su l'urna de l’Amico estinto 
Reco di mesti fiori umil tributo, 

Dando sfogo al dolor, che sì m’à vinto 

Aneli’ io vo’ dirti 1 ultimo saluto. 

Cara Immagin, presente in ogni loco, 

Che sarìa sconoscenza un dolor muto. 

Io t’ ò visto languir , qual lume fioco 
Che del vitale umor f ultima stilla 
Ricercando, vicn meno a poco a poco, 

E di molt’ anni grave la pupilla 
Ottenebrarsi, ove rifulse in pria 
Tanta del Nume inspirator favilla ! 

Chi mi rende, o Di Negro, a 1 armonia 
De’ tuoi soggiorni , al tuo gentil sorriso , 
Che confortò la giovinezza mia ? 

No ! men crudo non è dardo preciso ! 
Se tu mi manchi, i non avrò più forza 
Di levar idi occhi al tuo deserto Eliso ! 






L astro che vi raggiava , cimò ! si smorza : 
Ivi ogni arbusto ancora, ed ogni pietra 
Di te favella, c a lacrimar mi sforza. 

Muta pender vegg’io la nobil cetra 
De la vedova stanza a la parete, 

Ed il cor mi si spezza e I piò s’ arretra 

Al mesto sovvenir de 1’ore liele, 

Quando le corde ne tempravi ai carmi 
Clic mia fida memoria ancor ripete; 

E quest’arbore e quella, ahi! più non panni 
Il sacro lauro c l’amoroso mirto, 

Al cui rezzo convenni ad inspirarmi, 

Ma bosco alpestre, pauroso ed irto, 

Se a carezzarne 1’ odorate foglie 
Più non rivola il tuo soave spirto. 

0 vanitatc de 1’ umane voglie ! 

Forse obblio, che più limpida e serena 
Con mili’altri Immortali aura t’accoglie? 

Si ! questa fede il dolor mio raffrena, 

E odo in cicl melodia d’inni giocondi, 

Tal che la mente di dolcezza è piena, 

E te riveggo! c al mio grido rispondi: 

Io son beato ne 1’ eterno A cro , 

E cingo un serto di perpetue frondi. 

A quello che ni’ accolse astro sincero 
Fede guidommi, e Cantate e Speme 
Ch’ebbi sempre nel petto e nel pensiero 
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Elle mi raddolcitili 1’ore supreme, 

E men triste mi fean la dipartita 
Da l’esilio terreno, ove si geme, 

Additandomi il Sole, ov e la vita! 

Per me sian laudi a la Bontà superna, 

Clic m’arrise di sua grazia infinita, 

E sia tregua al dolor che vi governa, 

0 miei Diletti, a cui tenace e forte 
Nodo mi strinse d amistà fraterna ! — 

La vision disparve, e piansi forte ! 

Più non vedrò il sembiante onesto e caro, 
Se tu non m’ apra del tuo del le porte. 

Ma , se nel mondo senza fine amaro 
Per me s’incontri un generoso, in cui 
hi ingegno e cortesia muovan del paro, 

Clic pensoso di sè men clic d altrui 
Con l’arti belle c co’ piaceri onesti 
Gli atti componga c i bcnclizii sui, 

hi Sapienza onori e le celesti 
Vergini Muse, clic a virtù son guida, 

Dirò che in lui rivivi, e manifesti 

<» 

L’amor, clic da le stelle a noi ti guida! 


FILIPPO 310IU10. 


fjeuovd , settembre 1857 



SULLO STESSO ARGOMENTO 


STANZE 


E se il mondo sapesse il cuor eh’.egli ebbe 


Assai lo loda, e più lo loderebbe. 

Dante, Par ad ., c. vi. 


Più noi vedrò?.. Non mai più dunque al seno 
Stringer potrò nel mondo il dolce amico, 

Per cui del secol tristo io sentia meno 
La guerra c i danni del destin nemico?... 

Ahi! squallido c deserto ò il colle ameno, 
Invidiata sede al vate antico; 

E del suo dipartir sembra che T acque 
Gemano anch esse e i fiori, ond ci si piacque. 

Rotte le* corde son dell' arpa aurata , 

Che a lui co’ soavissimi concenti 
Reggea sovente l’anima agitata, 

Quando moveva gl’ ispirati accenti, 

Ed, assorto in un’estasi beata, 

Celebrava di Dio gli alti portenti, 

La via mostrando, ch’alia eterea stanza 
Adduce, al premio, che i desiri avanza. 




Pensoso, a passi tardi io mestamente 
Fra i verdi mirti e gli arbori m’ aggiro 
Dove il loco è romito e più tacente; 

F te, mio Carlo, a cui tanto sospiro 
(Si dell’ immagin tua piena ho la mente), 
Te, qual talor solevi, assiso miro 
De’ lauri annosi sotto i rami sparti, 

E già già corro lieto ad abbracciarti: 


Ma deluso è il pensiero, che ti fìnge 
Della carne vestito a me (lavante, 

Deluso è presto, e, te cercando, stringe, 
Oimè! licv’aere sol la man tremante. 

Vólto all’occaso, il maggior astro pinge 
Di moribondi rai Verbo c le piante, 

E in cor ni accresce col supremo addio 
L’affanno e insiem di piangere il disio. 

E piango, e lan dolente eco al mio pianto 
L’almo Virtudi, a te consorti ognora; 

E delle Muse vereconde il santo 
Coro, e la Patria pur meco te plora, 

La Patria, di cui fosti altero vanto, 

Che non sa quando le ha dato ancora 
Veder altri uguagliarti nell’affetto, 

Onde per lei tu divampavi in petto. 

Chi, pari a te, chi ornai fra noi cortese 
Aprirà le ospitali, amiche soglie 
Ai tanti ingegni, onor del bel paese, 

Ai tanti illustri eli’ ogni terra accoglie? 

Chi, l’oro sue non vaneggiando spese, 
Proprie farà le gioie e le altrui doglie, 

Di costante amistà speglio sincero, 

Sostegno e caldo banditor del Vero? 
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Oli quante volte, tutto ardente in viso 
Del celeste suo foco animatore, 

T udiva il verso arguto ed improvviso 
Contra i Yizii lanciar, contea 1 Errore, 

D’ un detto confortando e d’ un sorriso 
Della schiera volgar chi a trarsi fuore 
Suda e sospira ad ogni nobil arte 
De’sapienti sull’eterne carte! 


Or più non chiudi in sen l’aura febea, 

Che i giorni t’allegrò; tuo labbro è muto. 
Morte, al ben nostro ognor nemica, fea 
Segno te pure al suo furor temuto; 

Nò disarmare il lagrimar potca 
Di lei la man: per sempre, ahi 1 t’ho perduto, 
Per sempre, nè quaggiù m’ e più concesso 
Bearmi, o Carlo, nel tuo dolce amplesso. 

A far men dura del tempo felice 
La ricordanza e ad allenir mie pene, 

Sol (ultima compagna all’ infelice 
Figlio dell’ uomo) a me riman la Spene: 

Ella con voce angelica mi dice, 

Che, puri spirti, là nelle serene 
Lucide sfere ci vedremo ancora 
Il di senza tramonto c senza aurora. 


.IACOPO DOMA. 


Genova, ottobre 1857. 






SULLO STESSO ARGOMENTO 


SONETTO 


Addio, colle, addio, fiori, addio, laureti, 
Addio, viali, e, placidi recessi, 

Ov’ io di Carlo ne’ soavi amplessi 
I dolci estri infiammai degli anni lieti. 


Muta è U aula ospitai ! Silenti c cheti 
Fuggono i conscii lauri, e, all’ombra aneli essi 
De’salici raccolti c de’cipressi, 

Gcmon gli orfani cigni i lai segreti ! 


Ove i plausi n andare, e l’armonia, 
Che « il paradiso della tua Villetta », 

0 mio buon Carlo, senza posa empia? 


Ahi fatta è solitudine!... Negletta 
La tua cetra vi pende; e invan la pia 
Man. che la svegli a nova vita, aspetta! 


Chiavari , dicembre 1857 


FILIPPO CHIARELLA. 




LA LIGVHIA 


CHE PIANGE LA MORTE 


DEL MARCHESE 


GIAN CARLO DI' NEGRO 


0 poeta, clic vedi? — Egra, abbattuta 
Veggio, lacero il manto, il crin disciolto, 
Donna, che, d’alto loco, ohimè! caduta, 

L’ antica maestà serba nel volto. 

Ecco, leva la testa, e in voce acuta 
Il duol che l’angc disfogar l’ascolto: 

Ahi! trista a me! clic de’martir, de guai 
La fine indarno aggiungere sperai. 

— Qual nova ira di fato oggi f accora ? 
Prego, noi mi celar, Matrona eletta. 

— Io già potente, io già del mar signora. 
Divenni ancella misera, negletta ! 

Qual mi fui ripensando, c qual son ora. 
Mal patire i’sapea tanta disdetta; 

Pur, tacendo, sobria; ma a darmi affanno 
Pena a pena s’aggiunge, e danno a danno. 







Non prima d’ un’ ambascia il pungol tace, 
Altra, e più rea, mi lacera e martini; 

Un’ ombra pur contende a me di pace 
L’empio destin, che a straziarmi aspira. 
Troppo scarso è il gioir, troppo fugace 
A chi sen vive al mondo c al cielo in ira: 
E dianzi cotal prova ne fec io, 
di’ ogni speme di ben dal cor ni' uscio. 

Fra’chiari figli, ond’ io d’invidia oggetto 
Fui, e ancor sono nell’età presente, 

Un tal n’ avea, che nel comun concetto 
Fu grande si del cor, che della mente. 
Vanto di chiaro c nobile intelletto 
Da' più famosi meritò sovente, 

Quando, da pronta fantasia dettate, 

Rime cantava, estemporaneo vate. 

Nè fur piauditi meno i carmi eletti 
Ch’egli in carte vergò con facil vena; 

0 in forbiti Sermoni i santi affetti 
Disfogasse, onde l’alma ebbe ognor piena ; 
0 de’ Liguri illustri in fatti o in detti 
Scrivesse, come il patrio amor lo mena; 

Od agli arguti sali aprisse il varco, 

Il secol molle a flagellar non parco. 

Di quel bennato spirto, oh ! chi potria 
Appieno riferir 1’ alma dolcezza, 

Il senno, la bontà, la cortesia, 

La modestia, il decor, la gentilezza? 

Che innata fosse in lui qualunque sia 
Insigne dote, che più il mondo apprezza , 
Chiaro per mille apparve c mille prove, 

E fama il predicò per ogni dove. 







Per questo ;il poggio dilettoso, ameno, 
Clic d’Armida il giardino in beltà vinse, 
Regi possenti c imperato!* veniòno, 

Che di Carlo onorar brama li spinse. 

Vi trasse il Magno Sir, clic in un baleno 
Dell’ Europa le sorti in pugno strinse, 

E, tradito, moria su breve sponda, 

Segno d’invidia c di pietà profonda. 

E là non meri, dal bel desio portati 
E dall’amor del buon Di Negro, spesso 
I monarchi salian eh’ ebbero i fati 
Al governo de’ miei figli concesso. 

Sofi, statisti a lui, musici e vati, 

E dame c cavalier mosscr da presso. 
Vaghi di spender, conversando , 1’ ore 
Con chi tanta nutria virtù nel core. 

Bello a veder, qual per opra d’incanti, 
Mutarsi a un tratto quella mira stanza ! 

Or di flauti, di cembali, di canti 
E’ orecchio vi molcca la consonanza ; 

Or fanciulle c garzoni in gai sembianti 
V’erano accolti alla notturna danza; 

Or d’Accadòmo vi parca rinata, 

0 la prisca di;’ vati èra beata (5) . 

Ed oggi ancor al susurrar dell ora 
Udir panni la flebile elegia, 

Onde un’ eletta di cantori onora 
Quei, che s’aprirò a eternità la via. 

In marmo sculti eran presenti, allora 
Che omaggio al freddo cenere s’offria : 

E a Carlo ognun sorridere parca, 

Che tal d’amor tributo a lor rendea. 






Forsennata, che parlo? 1 dì beati 
A che in mal punto il mio pensier ricorda ? 
Il bel tempo svanì ! Tacciono i vati; 

Muta ò dell’ arpa la sonante corda ; 

Sordi al pianto, al pregar mostransi i fati; 
Suggellato è l’avel, la Morte è sorda: 

Carlo io vo sospirando, al ciel ne chieggio, 
Ma di lui riveder speme non veggio ! — 

Poeta, oh! piangi? — Al querulo lamento 
Della Ligure Donna, in me si desta 
Così nova pietà, che intero io sento 
Il duol, che la conturba e la molesta. 

Altri, ben altri, poi che Carlo è spento, 
Porton lacero il cor, bruna la vesta, 

Nò le lagrime sue si spargon sole, 

Chò Italia tutta, al par di lei, si duole. 


GIUSEPPE CAZZINO. 


Genova, novembre 181)7. 






UNA VISITA 
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ALLA 


VILLETTA DI NEGRO 


NELL OTTOBRE DEL 1858 


La Villetta è deserta: ov’ò l’amico 
Della sventura e dello ingegno? Dite, 

Bei luoghi, ov’è? Già compie l’anno, il vidi 
Aggirarsi tra i fiori, e, dalle vostre 
Àure inspirato, ritoccar le corde 
Dell’arpa, clic nei lunghi anni felici 
Al facil verso ebbe compagna. Ilo visto 
Là nella sala abbandonata l’arpa; 

Vista ho la vuota cameretta; ei manca 
Nella casa ospitale : ove cercarlo ? 

Là forse, dove alle Camene un’ara 
Sacra innalzò, nel più riposto loco 
Del suo vago recinto, a ornar di fiori 
Il simulacro delle Dive, il passo, 

Della vecchiezza sotto il grave incarco, 
Tremolante ei volgea: quel caro aspetto, 

In cui risplende redivivo un raggio 
Di cortesia, dei dì che furo avanzo, 
lo rivedrò .... Vana speranza? Pendono 
1 rosei serti appassiti, cadenti; 

Deserto è il loco! Ornai nella infinita 
Schiera, sommersa nel pelago immenso 
D’eternità, vano è cercarlo; oh! almeno 
L’immagin sua non si dilegui, e a questa 
Città, superba degli antichi onori, 
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Del presente sdegnosa, simboleggi 
Quell’ amor, che i discordi animi affrena 
In una speme, in un desio. Le Muse 
Gian Carlo avea d’ ogni pensiero in cima : 
Candido spirto, dei caduchi onori 
Non si piegando a venerar le insegne . 
L’aureo manto dei re tenne in non cale ; 

Ma del mendico sui laceri panni 
Chinò lo sguardo riverente, e il pio 
Occhio s'empi di lagrime pietose. 

Delle nequizie, onde la terra ò carca, 
Fuggendo il lezzo, a più serene sfere 
D alzar la mente ci si compiacque; a tergo 
Delle Erinni, che straziano gli umani. 

I sibilanti colubri infernali 

Avea, ma rade volte il fischio orrendo 

Gli percosse 1' orecchio intento al suono 

Della eterea armonia, clic dall’ Empirò 

Gli parca si partisse: assorto in quella 

Visse c morì. Lode, che insozzi il labbro 

De’ lodatori, e generosa svegli 

Ira nei petti, in cui Giustizia ha sede, 

Di Gian Carlo alle care ossa il tuo canto 
Onta non rechi: egli non ebbe in sorte 
La scintilla fatai, eli’ arde, divora, 

Distrugge i petti, in cui scende dal cielo, 

D immensa invidia a meritar la guerra. 

L’ansia angosciosa, clic del Genio i figli 
Trac dell’ ignoto nel mar senza sponde, 

Ei non provò; la man tremante all’arpa 
Non stese, c il verso non gli esci dal labbro 
Interrotto dai gemiti, dal pianto, 

Dalla bestemmia. 11 dilettoso orrore, 

Che i sensi invade, c tutta padroneggia 
L’alma, rapita nella onnipotente 
Estasi del sublime, ignoto sempre 
Ti fu, sofo gentil; tu salutasti 







J1 mattino, il meriggio, e la tranquilla 
Sera, che lenta lenta il rugiadoso 
Velo a coprirti stese: allor che giunse 
L’ora di morte anche per te, la fronte 
Dolcemente chinasti in atto umile, 
Rassegnandoti al fato, e sul tuo volto 
Brillò della serena alma il sorriso. 

Chi maledice all’ esistenza, e vede 
Negrovestite le universe cose, 

Dove tu dormi non verrà sul tuo 
Tumulo a por della memoria il fiore; 
Non verrà chi disprezza i casti riti 
Dei ritrovi ospitali, c vuol clic il mondo 
Ogni retaggio d’altre età disperda. 

Sol qualche spirto, in se raccolto, a cui 
Lo alternar rapidissimo, incessante 
Delle cose e dei nomi non diletta, 

Ma riposar la mente ama sui placidi 
Quadri della Natura, in mezzo al hello 
Della terra e del ciel movendo il passo, 
Talvolta a te ripenserà. Lo sguardo, 

Da mestizia adombrato, ai sovrastanti 
Colli nell’ora, in cui soave, arcana 
Voce a noi parla degli amici estinti, 
Intenerito volgerà, cercando 
La Villetta, ahi deserta, o fatta stanza 
Forse a gente straniera ! L’ ondeggiante 
Crocco vapor, che, d’Espcro sull’ orme, 
In fantastiche larve si tramuta, 

Gli offrirà di Di Negro le- sembianze. 

L’aerea forma, librandosi a volo, 
Tenderà con gentile atto d amore 
Ambe le braccia a salutar la quota 
Marina, i colli e la città natia. 


\MÌEI.ICA TUlìTOI.OMKl PAI ! 





DEDICAZIONE DEL MONUMENTO 


A 

GIAN CARLO DI NEGRO 


NELLA BIBLIOTECA CIVICO-BERIANA 
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■l’JoRì traggon con sò gli anni volgenti 
A rapido dechino 

Commodi e gioie, e i generosi affetti, 
Onde F uomo è divino. 

Come arbor, lieta già di pomi eletti, 

Del verno a buffi algenti 
Intristisce, e dispoglia 
A piè del tronco in su le inerti glebe 
L onor d’ogni sua foglia, 

E brulli e intorti offre al fischiar de’ venti 
I rami, ove non vien che peregrino 
Più si posi augellino; 

Cosi dal core, u’ torpe il sangue ed ebe, 
rutti del bel mattino 
E fronde, e fiori e frutti, 

La fè, la speme, i pensicr baldi e cari, 
Onde la vita è bella, 




Tutti rapisce, tutti 
L età dura e rubella, 

Clic su’capei, fatti canuti e rari, 

Piove sconforti c disinganni amari. 

Quindi nel veglio un memore e tenace, 
Invido spesso, d’altra età desire, 

Il dubbiar fosco, il suspicar di bieco 
Accorgimento e di sermon mendace, 

Ove più il core è aperto, 

Ove più al Vero e al Bello, eterna norma, 
Con magnanimo ardire 
La mente e il giovami petto s’informa: 
Quindi i queruli accenti, e i tedi, e l’ire, 

E 1’ edace rancura, 

Onde d’intorno a lui si fa deserto, 

E il dispregio de 1’ oggi, e ingrato e cieco 
De’ suoi tempi un perenne alto rimpianto, 
L' irto cipiglio, la parola dura 
Contro il giovine stuol baldo, vivace, 

Che lo incalza da tergo, adorno il crine 
Di rose porporine. 

Ei, di fervide sue gioie e carole 
Mentre compagno il vuole, 
li di arcane speranze lo infutura, 

Gli occhi solfusi in pianto, 

Par gli domandi intanto, 

Che con alterna vice, 

Come fermò Natura, 

Al desco de la vita e de’ piaceri 
Gli ceda il posto, che occupò felice, 

E cui breve terrà : che già si affretta 
Chi il serto genial, vizzo, intristito, 

Gli svelga, e sieda al rapido convito. 

Quindi ò fosca, incresciosa, 

Per rei dispetti, c per fastidi alteri. 

L’ età, che più dovrebbe esser pietosa. 



Ma ogni anno che a’ tuoi molti aggiunse il 
Spirto gentil, di cui l’età, che viene, 

Perde la stampa, e in sua boria infeconda 
Invan se ne arrovella, 

Oh! di che maestà, di che serene 
Immagini rabbella 

Quel sembiante, in che 1’ occhio si consola; 
Chè a lui non feo mai velo 
Odio, vergogna, tema, 

0 cupidigia immonda. 

Era ogni anno per te gemma novella, 

Nuovo splendido raggio a l’aureola, 

Onde Scienza, e Amor t'indiadema. 

Ch’ io non so ben, se più Natura, o pia 
Legge, bevuta al fonte 
De T immortai Sofia, 

Ti die facile, amico c presto sempre 
Al riso, onde la fò si mostra e crea, 

11 core c il volto, c si leggiadre tempre, 

Che giovanile un raggio 

In quella calva fronte 

T'iridava gli affetti e i pensamenti. 

Sol con gli anni un tesoro almo crescea 
Di molti esperimenti, 

Ond’eri a un tempo e più benigno c saggio: 
Ma a la tua fantasia 

Penna non cadde mai, non scemò dramma 
De la tua cortesia, 

Nò su l’ara del cor si spense fiamma. 

.Mai non mutando stile, 

Tu fra lo stuol de’garzoncelli ardenti, 

Di mente si, ma non di cor senile, 

Il più caldo sembravi e il più gentile. 

Là, dove han tempio, ed ara e sacerdote 
1 sublimi concetti, 

Donde, maestra de la santa lira, 
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L audace Poesia, 

Casta alunna, s’inspira 
A la pictade, a 1 ira, 

E il volgo de gli abbietti 

Colle sonanti note 

Dal codardo letargo alto riscuote, 

Mentre 1 valenti di speranze india, 

Non discende la brina 

Che c’inalba i capelli: 

11 Tempo, che rovina 
E le re gg‘c e gli avelli 
Di Tebe e di Paimira, 

E allor, che le onorate 
Chiome adombra del vate, 

Coll’agitar de l’ale, 

Fa ])iù g‘ ovanc sempre ed immortale. 

Sul a olio, che s’irraggia 
Del riflesso di Dio, 

1) solco de gli affanni 
Non improfondan gli anni. 

Con gli Angioli ci viaggia 

Gli azzurri de le'sfere inesplorate 

' cndica da 1’ oblio 


Le vittime onorate 
Coll’ ardente disio 
Riscalda le gelate 
lite, inamene cure, 
L .tutta rigioconda 


T^ aii ^c imperiture 
La cupa solitudine profonda, 

Clic di retro a’suoi piò lascia Telate, 
òotto d grave fardello 

Ue- giorni, che a Virtù sacraron I ore 
0 non s 'incurva, o ride, 

Correndo il suo sentiero, 

Come colui che sente, 






Clic v’ ha cosa di lui che non si uccide; 

E nel culto del Vero, 

Ne 1’ operoso amore 
E del Buono e del Bello 
Conserva onnipotente 
La tresca c santa gioventù del core. 

* 

Come dolce è il membrar le oneste e care 
Accoglienze, e la mano 
Coralmente protesa, 

Onde nel lieto ostello, 

Delubro d’ arti c cortesie più rare, 
Festeggiava de’ lìdi il bel drappello ! 

Oli i soavi colloqui, oh la diletta 
D’ alte menti contesa ! 

Oli 1 innocente e umano 

Motteggiar destro e il tenzonare amico ! 

Oli il rider casto e parco! 

Oh gli epigrammi che dal facil arco 
Scoccava, quasi partica saetta! 

Ma con bontà di cavaliere antico 
Spezzava ei la letale 
Punta al lanciato strale: 

Che di questo ci si appaga, 

Che imbrocchi il segno, ma non lasci piaga. 

Oual per ingegno, per virtudi e altere 
Opre lodate peregrino illustre 
Questa superba visitar si piacque 
Parca, forte ed industre 
Bella Regina de le due Riviere, 

Come avvicn clic per fama uom s' innamori, 
Colmo il cor di rispetto. 

Al vestito di fiori 

Colle saliva, u’il sacro asii si schiude, 

Sospeso tra la terra, il cielo e P acque. 

E il veglio venerando, 



Quasi nel santo petto 

Tutta assembrar si voglia 

Del suol nativo I ospitai virtude, 

Lui da 1’ aperta soglia 

Muovendo incontro, tale in sè gli offria 

Nuovo connubio di bontà, d’ingegno, 

D’attica leggiadria, ^ 

Che qual di qui partia 
Ripetea, sospirando: 

Clic il ciclo, avaro in questi tempi aneli'esso. 
Di prisca cortesia splendido segno 
A Genova e all Italia avea concesso. 


Quando, de 1’ avel suo spezzati i marmi 
Redivivo, risorto 
Suonò tutto ne 1’ armi 
Il popol martoriato, 

Che, di sue glorie nel gran manto avvolto, 

Druidico tester (6) d’invidi carmi 

Con ghigno iniquo e stolto 

Osò a la terra asseverar per morto, 

E insultare al sepolto, 

Oli di clic giovanili empiti santi 

II vegliardo onorando 

Rifolgorò! Dal polveroso grembo 

De 1 arpa, oh qual tràean le sue tremanti, 

Per età no, ma per contento e spene, 

Preste dita vocali 

Di guerriere armonie sonante nembo! 

Tutto ne le sue vene 

Il sangue ribolli: fiamme augurali 

Giovanilmente bello 

Vibrò lo sguardo; e al disusato brando 
Se la man non distende, 

Ben sa in altri spirar, Tirtco novello, 

La patria carità, che il cor gl’ incende. 






E quando di Vittoria i lieti auspici. 

Onde Italia si esalta, 

Travolse in pianti, in lutti 
Una crudel diffalta; 

Quando prenci spergiuri. 

Di pallida paura e sangue brutti. 

La raddusser per frodi a le catene. 

E, travolto da' flutti, 

Lungo uno stuol di naufraghi infelici 
In queste ospiti arene 
(Unico asilo c porto 
A 1’ oppressa dai fati itala spcne) 

Chiedea, carco d'oltraggi e cicatrici, 

De 1 immensa iattura alcun conforto, 

Come amor ti consiglia 
De la sempre tradita 
Italica famiglia, 

Tu di tanto dolor voli a baita, 

E compagna de I opra hai la tua figlia. 

Qual de gli ottimi è stile, 

Il mondo (cui la vanagloria odierna 
L’ orecchio introna ad alto suon di tube 
Ogni volta che compia opra gentile) 

Non seppe i benefica, e la fraterna 
Destra a la manca neppur ella il disse. 

Ma, quando in grembo d’ una crocea nube 
Il tuo spirto soave, 

Come cigno, che muore, e scioglie intanto 
Più flessanime il canto, 

Su le candide piume 
Riedeva in grembo al Nume, 

Trovò, che in note d' oro un Angel scrisse 
Ne b eterno volume 

Quel che a gl’ ingrati rammentare è grave ; 
Ma per corso d età lassù non languc 
Quanto pianto tergesti, e quanto sangue ! 


Ne le tue sale accolti 
Quanti del senno e de la man valenti 
Tennero salda e altera 
L’italica bandiera, 

Tetragoni a disastri ed a' tormenti, 

Hotti, oh no, ma raccolti 
In mestizia severa , 

Dinanzi a te, quasi de’nuovi eventi 
Augure e sacerdote, 

Strinser le palme ignote, 

Ne senza pianto si baciar nei volti. 

II Calabro, I Insubre ed il Sicano, 

II Veneto, il Romano, 

Non di se, ma pensoso 

Del sangue, ahi ! sparso invano, 

E de gli oltraggi amari 
Fatti ai paterni lari, 

Posto l’atnor geloso 
E la cura soverchia 

Di quel nido, che un fosso c un muro cerchia 
Per sacramento, ed era la tua mano 
Quasi votivo altare, 

Eh’ una è la Patria e sola, 

A cui tutto s immola, 

Quella, cui son contine e Palpi e il mare. 

Clic non produsse ancor di pochi Soli 
Il ciel pietoso la tua cara vita? 

Dia I italica Gloria a’ larghi voli, 

Po taurici trionfi ingiovanita, 

Dal Ccnisio le penne 

Rinate apriva; e già grave e solenne 

Nel consesso de’ forti, 

Vindice de’ suoi torti, 

Tuona , e ne maraviglia il mondo incerto. 

« Colui « che la difese a viso aperto ». 

Il velo, onde ad altrui le disoneste 







Sue piaghe asconde, egli con mano ardita 

Strappa a l’Italia; e il petto sanguinente 

D onta antica c recente 

A la superba addita 

Europa, a tal di rei guadagni ingorda, 

Che al grido di calpeste 
Genti sorelle è sorda! 

La mostrò tutta chiusa e taciturna 

Ne 1’ ira, che prepara e luoghi e istanti. 

Affilante su 1 urna 

De’ suoi martiri tanti 

Contro gl iniqui sgherri 

L ullrice lama de’ contesi ferri. 

L’insidiosa cenere, che appena 
Vela i carboni, onde d’Italia i campi 
Son miliaco Vesòvo, ah . sol che lento 
Spiri un fiato di vento , 

Andrà dispersa, e piena 

Eia che da’ geli alpini a gli etnèi lampi 

La terribile fiamma urli, divampi! 

Tu sortilo non fosti (ahi l’atra Morte 
T invidiò l’altissimo contento!), 

O generoso veglio, a veder tutta, 

De’ lunghi affanni al duro esperimento 
Fatta concorde e forte, 

Onesta Italia votarsi a l’ardua lulta. 

E mandar catafratti a cento a cento 
Suoi drappelli ogni villa al gran cimento: 
Prodigo al par de l’alma e del diadema. 
Dell italo diritto 

Gloriarsi soldato un Regc invitto; 

Pagar f orda croata c la boema 
Sui campi di Palcstro c San-Martino 
L invendicata e amara 
Onta raccolta a la fatai Novara: 

Dal grido cittadino, 
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Clic li preme di retro, 

E da 1 anima conscia impauriti. 

Manto, corona e scelro, 

Tremanti, palliditi, 

IT odio e rimorso carchi, 

Ecco gettar per via d’ Austria i Tetrarchi. 

Auspice tal (8) , di cui non ha memoria 
Ne’ suoi Tesòi, ne' Ouinzi e ne’ Guiscardi , 

Ne’ Roggeri e Boiardi 
E la vetusta e la recente Istoria, 

In pugno di gagliardi 
Folgora, sperile le infinite e forti, 

Per valli, baluardi 
E ignivomi tormenti, 

Mercenarie coorti. 

Su' vanni a la Vittoria 

Ciberò il grido de 1 ausonie genti 

1) Italia il dritto alteramente attesta: 

Ella al suo Rege impone, 

Uopo quella di Dio, 

La più augusta e gentil de le corone. 

Di lune in breve giro 

Pieno de nostri vati è il gran disio, 

Di tante e tante età pago il sospiro. 

E già il pronubo anello e il Bucintoro 
\ inegia, e i nivei suoi puledri appresta. 

E la quadriga, e il trionfale alloro 
A la sudata chioma, 

E il suo fatato Campidoglio Roma. 

Ma, se cura ilei suol, che si amò tanto, 

•Gli eterei cittadini avvidi che tocchi, 

Tu, che un giorno hai con noi fremuto e pianto, 
Certo, adimando gli occhi 
A questa nostra polve, 

Do\e ragion col brando 
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L aggrovigliato orribil nodo solve. 

Le man supplici a Dio 
Per noi protendi. E, quando 
Dal sasso memorando 
Del tuo lido natio (9) , 

Del fato ausonio carca, 

Sciolse al conquisto di più santo vello 
La piccoletta barca, 

D esser latino seme 
Kisupcrbisti; e sul ledei drappello 
De’ liguri garzoni, 

Primi ognora a’perigli, a le tenzoni, 

Aliando invisibile, de’prodi, 

Rotti di ferro il scn, tu lo supreme 
Stille di sangue e i tronchi detti c brevi, 

Santo olocausto al ciel, tu raccoglievi; 

E, intuonando lor lodi, 

Dal scn di tua bell" arpa angelicata 
Scliiudean fulgide 1’ ali 
I forti inni immortali; 

E la curva de’ cieli interminata, 

L’ eco iterando de le tue parole, 

Ripetea: — Sia l’Italia: Iddio lo vuole! 

Genova, 19 maggio 1801. 


GIOVANNI PENNACCHI. 








bLAEMEKITO 


I SORDO-MUTI DI GENOVA 


NELLA STESSA OCCASIONE 


SONETTO 


alvo, o Di Negro! D immortali allori 
Hello nei cieli il tuo nome si spanile: 

(lodi, o Gian Carlo 1 poi che tu se’ grandi' 
Nelle italiche menti, e in tutti i cori. 

A te, che tanto il suol ligure onori, 

Intreccia Poesia le sue ghirlande, 

A te, che di Andalò le memorande 
Avite glorie orni de’ tuoi splendori. 

Genuflessi a quel marmo, ove sfavilla 
La generosa anima tua, baciamo 
Quel fronte, c la fatidica pupilla; 

Noi, cui de’ carmi il sonito è interdetto, 

Ma pur facondi nel tacer, versiamo 
Lagrime e fior sul capo benedetto. 


Genova, 19 maggio 1861. 


GIUSEPPE MOHJtO 


GIAN CARLO DI NEGRO 


NELLA STESSA OCCASIONI 


lAò a tc fu dato salutar la stella 
Dell'Italia, clic sorge, e, più soave 
Clie il tinnir delle molli arpe e l aureile 
Della vaga tua Tcmpe, udir levarci 
La canzon di battaglie incitatrice 
L I peana dei forti, c via pei consci 
Pelaghi il suon di chi si vota a morte, 
Come a danza festiva, e poi ritorna 
Con le ghirlande del trionfo in poppa. 

Oli perchè di podi'anni ancor la vita 
Non C arrise, o poeta? 


E sacro amore, 

Qual non ebbe fanciulla in terra mai, 

T era pur quest’ Italia, allor che 1 vento 
Del servaggio spazzava ogni leggiadro 
Impeto, e l’ala del pensici' si giacque 
Sotto cappe di piombo assiderata, 

Grave cosi, che parve oltraggio a Dio, 





L oscurossi il latin sangue gentile, 
Che la verga del Teutono educava 
Alle segrete e al palco. 


— I di rammento 

Di tua verde vecchiezza: un lieto Eliso 
li vaporava i balsami perenni 
Degli aranci c dei cedri: innumerata 
La famiglia dei fior li favellava 

Idiomi d’amore e di fragranze. 

Su ([nelle eterne primavere un dolce 
Spirto sedea, che con gentil richiamo 
Apria l’ospiti sale; e al pellegrino, 

Che dalle plaghe del creato estreme 
I raeva al rezzo delle tue pendici, 

Non sembrasti minor della tua fama. 
Perocché schietti sensi, estri giocondi, 

E proposti magnanimi, e quantunque 
Può gentilezza e signori! costume, 

Ouasi in magico nodo, era con vive 
Tempre in te accolto. 

E pur tra gli agi c i ricchi 
Prandi adulati e 1 uberta degl inni, 
lo ti vidi talor fosca una nube 
Solcar la fronte, e d’aquila uno sguardo 
Lanciar sul dorso delle tue marine, 
Lungamente pensoso. E forse in quello 
D aquila sguardo, in quella fosca nube, 
Ch’annebbiava il seren della tua fronte, 
Cercasti il Veltro profetato, e l’astro, 

Clic dell immonda servitù rompesse 
La metallica notte. Allor le cento 
Febbri, eh amor di libertà raccende, 

1 ardean le vene, c dal dircèo tuo plettro 
Un lamento crompea mesto, profondo , 
Come di cigno morituro il canto 
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Ed era di tua patria un sacro amore, 
Qual non ebbe fanciulla in terra mai. 

Venne ’l di che i fantasmi idoleggiati 
Prcser del ver l’aspetto. Una tremenda 
Giostra si pugna sui lombardi campi, 

Vendicatrice del tedesco stupro. 

E già la spennacchiata Aquila accenna 
All’ardue torri, onde Verona è infame, 
Quando chiuso di guerra il fier delubro, 
In Villafranca suggellar s ! intese 
Una illustre menzogna. 

E a Italia adunque 
Più non fìa dato ricomporsi in Ironie 
Di sue cento cittadi il diadema, 

E al banchetto dei popoli sedersi 
In atto di reina? 


Empio blasfema ! 

Sul pian di Quarto ecco una danza è inditi 
Una picrica danza ! 


Oh, al par di Palo. 
Famosa rupe, ove 1 chiomato Sire 
Delle battaglie sollevò la grande 
In sublime silenzio anima a Dio, 

Verrà stagion che i popoli devoti 
Lcveran su' tuoi fianchi un monumento, 
Qual maggior sul Pireo forse non vide 
La pentelica Atene ! 

Eccolo: e sorge: 

Raddoppia ogni astro il tremolar de raggi, 
Come bramosi di lambir la fronte 
Al guerrier dei due mondi. Una succinta 
Cotta a color di fiamma viva involge 






I lombi poderosi, ed innanella 

II lantastico lucco americano 

I quadri omeri suoi. Dritto levato 
Uom non apparve; del lion le febbri 
(ili battevano i polsi, e avea negli occhi 

II terror della folgore. 


Un acuta 

Sovra i curvi rivaggi eco si spande: 

K al sonar di quel fischio estua da quelle 
Cadmiclie ripe un’animosa schiera 
Di giganti fanciulli: e qual palleggia 
La ledei carabina, e I conscio acciaro, 
(he lampeggiò sui fulminati spalti 
Di Vmegia e di Roma, appende al fianco 
L qual, sottratto ai lagrimati amplessi 
Della vedova madre, all’aspre anela 
Voluttà delle stragi, e fin tra ’l cupo 
Vel di quell’ombre scintillar fu visto 
Qualche languido e acceso occhio d’amore 

Oh v’arridano i fati! Onde del mare, 
Appianate le vie: venti del cielo, 

Date 1 ali a Giason, eh ilare varca , 

Non di tessala Coleo o d’aurei velli 
Al van conquisto, ma a sottrai- dal truce 
Giogo di tal, clic a scettro ebbe la scure, 
E I patibolo a trono, e a serto il laccio. 
Due regni e dieci milì'on di schiavi. 


E spianaronsi i campi inseminati, 

E mosser l aure, e via pel mar canuto 
Agitavan lontan le vaporiere 
L’ ali di foco. 


Un cupo lagno, un freddo 
Presentimento di mortali angoscio 









Stringea gli spirti, c balenar sui cari 
Capi già parve la regai mannaia, 

Od in qualche infernal muda confìtti 
Dannarsi a vita assai pcggior di morte, 
Quando pei fori e per le vie frequenti, 
Sulle rapide accolto ali d’elettro, 
l'dissi un grido risonar « Marsala ! » 


Oh perchè di podi' anni ancor la vita 
Non f’ arrise, o poeta ? 


E detto avresti, 

D' epica corda la tua cetra armando, 

L’ osannar degli oppressi e di chi torna 

Con le ghirlande del trionfo in poppa. 

Detto avresti le fiere imbandigioni 
D’ ossa c di salme sfracellate al cozzo 
Dei titanici assalti, allor clic i Mille 
Si disserrar, le baionette ’n canna, 

Colla furia di turbo impetuoso, 

Che schianta alberi, c abbatte argini e roste, 
Sul borbonico vallo, c a’ cavi bronzi, 

Invan tuonanti, opposero spartani, 

Anzi italici petti, e 1 favoloso 
Calafatimi disserrò le porte 
Dell’ augusta Panormo. 


In quella terra, 
(ìlio ha fior sul volto c viscere di fuoco, 
Già la Gancia squillava i suoi rintocchi, 
E coll’ acciai' di Rosolino in pugno 
S’ attelavano i prodi. E venne c vinse 
Quell’ animoso, c dalla etnèa contrada 
Tale un sguardo gittò picn di tempesta 
Sul continente, che tremar le spade 
Delle serve falangi, c 1 fier Sannita, 







11 Dàuno, il Marso e del Sebeto i figli 
L’ ebbero a Nume, ed ei fu a vincer solo. 

Ed or sulla petrosa isola in bando 
Vince se stesso ! 

0 tu, che ’n ciel t’allieti 
D’iridi e nimbi nel gran di, che mai 
Non saprà occaso, e l'avvenir contempli 
Come in tuo speglio, a che siam noi? Qual sosta 
Inceppa il voi degl’itali destini? 

Qual fato incombe? Tu, che leggi il libro 
Della gallica Sfinge, i cui misteri 
Non v' ha Edipo quaggiù, che dissigilli, • 
Dimmi: E fin quando fia d’Italia avulsa 
La sua Roma, clic piange? E fino a quando 
Le francesi cavalle in riva al Tebro 
Manderai! Ior nitriti ?. 


E una- dolente 

Vergine mira, che, prostesa il capo 
Sopra un talamo d’alghe e di coralli, 

Un di donna del mar che disposava 
Con la sua gemma, di sue man fa croce, 

E chiede aita tra l’adunco artiglio 
Dell avoltoio, che le mangia il core. 

Oh non morrai, chè Prometèo non muore, 
Vergine bella, e la virtù si affina 




















Nella sventura! Un dì verrà, che, vinto 
Il flagel che t’accisma, incoronata 
Sul tuo Rialto leverai la fronte 
Bizantina, e, distese ambo le braccia, 

Non più stillanti di fraterno sangue, 

Alla ligure Tiro, un altra volta 
Vi farete de’ remi un scettro d’ oro. 

Candide stelle dell’ ausonio cielo. 

E tu affretta que’ giorni, e, deh perdona, 
Se, sdegnoso di pianti acherontei, 

Sprigionai dagli accesi estri un virile 
Canto conforme alla ragion dei tempi. 

Su questa via di vipere c di fiori, 

D’ombre e di luce, clic nomiam la vita, 
Move il piò, decaduto Angelo, il bardo, 

Ed ove un raggio di virtù baleni, 

Ivi accorre, e dispensa inni e corone. 


Genova, 19 maggio 1861. 


EMANUELE CELESIA. 
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l.\ EFFIGIEM 

10HANNIS RARO LI I)E NI GRÒ 


Epigramma 

Talis crai facies, cani Karolus inter ctmìcos 
Funderet italicos, fi aule Ilclicone, modos. 

Vìvit adirne: vitam sculplor dedit ipsc Rubatius, 

Fi quondam saxo Pygmalionis amor. 

LAURENTIUS COSTA. 


Versioni 

I. 

O -fisi TOLOC) £J7V f CTS K OLpo\o$ SIV ?TUpOtGlV 

QÌÌols, O'jv Moveoug , ìroLhxou; -poyjs. 

Kaì %cósr X'Cù'rtv yki^ctc, P ov/2oltto$ sSo/stcsì/, 

te 

ila ts Xtjco Tor.i/jM 11'jyiJi.altaivot; epa 5. 

STEFANO GROSSO C. li. Somusco. 


Tale fra il coro de’ più fidi amici 
Apparia Carlo nell’onesto viso, 

Quando egli all’ aura delle ascrce pendici 
L’italico sciogliea canto improvviso. 

Colei, che i fortunati c gl’ infelici 
Adegua, ancor non l’ha da noi diviso : 
Rubatto die, Pigmalion novello, 

Vita nel marmo a lui con lo scalpello. 


JACOPO D’ ORIA. 



Iscrizione scolpila sul Monumento 
operato dal Professore Carlo Rubatto. 
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ALL’EGREGIO JACOPO D’ORIA 


M. incresce assai, clic il nuovo ufficio, che qui mi tiene obbligato, m im¬ 
pedisca di partecipare a cotesta solenne commemorazione del nostro ottimo 
Gian Carlo Di Negro, che m’è ognora nel desiderio dell’anima. Ben io mi 
unirò con tutti voi nella riconoscenza del cuore, che si riconforta di poter 
rendere alcun tributo di lagrime ad un uomo si meritevole della pubblica 
stima c di amore, lo lascio al mio Antonio Crocco di recitare per me le 
lodi del compianto amico, persuadendomi, che niun meglio, nè con pivi di 
affezione saprà degnamente corrispondere all’ uopo. Nè certo ei potrà dir 
cosa, a che io non m' accordi, congiunto che gli sono per vincolo fraterno, 
e per intimità di pensieri. Oli quante volte, o mio buon Jacopo, rammento 
i lieti giorni trascorsi in quel Paradiso della Villetta ! E tu il sai, come mi 
s’allegrava l’anima, pure contemplando il venerabile aspetto di Gian Carlo, 
cui era una delizia l’improvviso apparir d'un amico! E quelle si amorevoli, 
oneste e liberali accoglienze, chi potrebbe mai pensarle, senza rinnovarsi la 
provata consolazione ? 

Uomo veramente caro, e da raccomandarsi alla gratitudine de’presenti, o 
all’ammirazione de’posteri. La nobiltà della stirpe sopravanzo colla nobiltà 
dell’animo; gli onori non ambiva, contento di meritarli. E quando gliene 
vennero offerti (c furon molti), se ne scusò, come quegli, che nel ben fare 
ponea solo la sua gloria maggiore. Fu bensì visto più volte a corteggiare il 
Principe, e aggirarsi per le aule dei Grandi, non però ad altro fine , che 
per cercare giustizia , sollevar gl’ infelici, e promuovere la carità. Ninno mai 
indarno il richiese, anzi col pronto volere egli indovinava gli altrui deside- 
rii, gli eccitava financo per riserbare a se la letizia del soddisfarli. E. nel 
largheggiare i preziosi doni, sapeva nascondere la sua destra , per non di¬ 
minuirsi-le intime gioie, che non mancano ad una coscienza sicura delle 
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opere buone compiute. Fece suo il piacere degli altri; benigno a tutti, an¬ 
che allora, che sembrava accendersi a un fuggevole sdegno. 1 poveri lo ri¬ 
conoscevano come protettore, da cui loro veniva somministrato ad ogni uopo 
I opportuno soccorso. Io 1 ho tuttavia presente quella viva immagine di bontà, 
o l’avrò sempre: tanto mi parve singolarissima, anzi’unica. E ben ne deve 
essere una giocondità, o Jacopo mio, il rammentarci, coiti’ egli alle tante 
amenità della sua Villa di Lerca anteponesse il puerile trastullo di radunare 
una turba di miseri fanciulletti per ricrearli con sempre nuove e accorte be¬ 
neficenze. Dinanzi a quella picciola moltitudine festante, il venerando veglio 
porca quasi rapito in dolce estasi, c inebriato. Per me, conobbi allora , che 
i piaceri della carila sono torse i più soavi, certo de più sinceri e polenti. 
che confortino 1‘ umana vita. 

Genti d’ ogni paese c d’ usi diversi convenivano alla sua Villetta, comi; 
ad ospizio di liberale magnificenza; nò dell’aspettazione si videro giammai 
fallile. 1 nuovi venuti riceveano raddoppiato favore, giacche, per meglio ac¬ 
coglierli, desiderava che i suoi amici lutti concorressero a crescere la festa. 
E festa di famiglia era infatti al cuor di Gian Carlo la presenza di chiun¬ 
que da un amico, o benevolo gli venisse raccomandato. Per lungo uso la 
cortesia gli si era trasmutata in natura ; nò mai fu udito lamentarsi anche 
de’più importuni, clic sopraggiungevano ad attorniarlo. E mentre a chicches¬ 
sia si mostrava gentile, non ò però clic non sapesse ben distinguere il me¬ 
rito, e far sì, clic in bella guisa fosse esaltato. Nò solo ai viventi rendeva 
onore, ma eziandio a quelli, che già ebbero illustrata la Patria con splen¬ 
dide imprese, o nell’esercizio delle arti e de’più nobili affetti. Verace tempio 
delle itale glorie sarebbe divenuta la Villetta del Dr Negro, se questi al 
capace desiderio non avea troppo disuguale la ricchezza. Amò Y Italia di vero 
cuore: ne rimembrava con orgoglio le passate grandezze, augurando di ve¬ 
derla troppo meglio risorgere a conforto del mondo civile. Allorché, alla pa¬ 
rola <1 amore risuonata dal Vaticano , sollevaronsi le italiche speranze, esultò il 
suo animo, quasi più non sentisse la gravezza degli anni già inchinati al ter¬ 
mine : ma, cadute le nostre sorti sui campi fatali di Novara, pianse comi; 
di propria sventura, e forte se ne lamentava , senza però mai lasciare la 
speranza, clic la nostra giustizia avesse, quando che sia, a prevalere. Di 
spirili generosi, ad ogni alto concetto corrispondeva col sentimento, e non 
si dubitava di favoreggiarne l’esecuzione possibilmente. Della civile libertà 
sentiva brama vivissima e continua, narrandone spesso i fatti gloriosi, e le 
prosperità clic i popoli se ne possono attendere. E da questo costante amore 
ad ogni cosa bella c‘di comune utilità, appariva in Gian Carlo Di Negro 
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quella grandezza e signoria, clic non tanto si vanta degli antichi splendori 
(pianto provvede a crescerli e rinnovarli. 

(ìli erano poi dilettevoli assai gli studii delle amene lettere,, e li coltivò 
oltre all’usanza del Patriziato. Facile al canto, gli sorgeva improvviso dal 
cuore ad ogni fatto che gli paresse memorabile, ad ogni persona degna di 
onore. La dottrina e l’arte, se non gli valsero a segnalarsi fra i letterati 
di maggior grido, certo lo disposero a pregiarli, c prestar loro le più desi¬ 
derabili dimostrazioni di stima c di gentilezza. L’Amicizia, la Patria, la Re¬ 
ligione poteano solo inspirarlo ; nè mai, poetando, trascorse a licenza. 
o a lusingare vituperose passioni. Dell Epigramma, che gli correva pronto, 
valcvasi a pungere gli umani vizi ; c se talora non risparmiò le persone, 
queste, non che dolersene, si compiacevano del riconoscere nell’ acerba 
parola una benignità senza pari: pur, quando altri sembrava confondersi 
ad un motto quasi di satira, il Di Negro mutava subito tenore alle 
sue rime, traendo il biasimo a lode. Nel proteggere le scienze c ogni arte 
bella parve più che principe, per larghezza d' animo, d’ aiuti c di consiglio; 
nè desiderò più abbondevoli i doni della fortuna, se non in quanto dispia- 
cevasi di sentirseli mancare, dove che il piacere, o il bisogno altrui glieli 
richiedeva. Non patì invidia, piuttosto dell’esaltare in eccesso i valentuomini 
Iacea suo merito e grandezza. Sempre lieto nel sembiante, c ne’suoi atti 
composto a dignità, d buon vecchio diffondevasi in parole tuttavia graziose, 
e si deliziava nel raccontare de’ lunghi viaggi, ricreamento della sua giovi¬ 
nezza. Allora poi eh’ egli prendeva a discorrere le vicende clic gli avven¬ 
nero , contrastando co’ suoi emuli nel canto improvviso, ogni cuore umano 
s’affrettava la gioia di porgergli eccitamento a nuovamente descrivere quegli 
innocenti trionfi. Candido di cuore, di modi ingenuo, d’ una semplice vita, 
nulla sapeva dissimulare, e, se talora pur vi s’ingegnava, un’accorta pa¬ 
rola , un sorriso bastava a rapirgli il secreto. Le domestiche virtù osservò 
costantemente, marito, c padre c fratello amorosissimo, quant era conscn- 
t ito a un’indole così buona. A suoi amici ci seppe mostrarsi, com’ era, pieno 
di tenerezza, e con quelle sì affettuose cure, di che gli animi gentili sogliono 
essere indovini o maestri. In sugli ultimi giorni potò egli riabbracciare il de¬ 
siderato amico Andrea Maffci, ca quella vista gli esultò il cuore visibilmente, 
sì clic parve dimenticare i travagli dell’ infermata salute. Venutogli alquanto 
meno I' udito, s’ attristò, solo perchè gli era tolta la consolazione di parte¬ 
cipare agli altrui discorsi, che sempre avido ascoltava. Ricorrendo il- lo lu¬ 
glio la festa del suo dì natalizio. parve eli egli pronunziasse e facesse pa¬ 
ventare agli amici vicina la sua morte, dacché non gli bastò la voce a 
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'»»' 'Me'amicherai,' haXfio Ascoltò ''"r" P " r g “ avea inspiralo- 
' “ ?ZT‘ alia . Presenti K '° n,C0 ° « «mfije ^ 

" Cll ° “P^'ii soave^arM trjiiol™' 05 ' Ì . P0CrÌ8Ìa ao " «onoM» mai e 
cran o assidui alio mm; • • 1 monianz a della fede Fri i la • . ’ 

11 **»*>• 

, S "“ costìc "*>. ristoralo ,|, Vane de Ih T ’ B0 “ si P«- 

a accomandava qualche alto di ,-eli-io.., VUa > mcnlr ’ «> nel pianto 

! e " aa,ma ' « Mio Ilio, vi amo. , ? " vot ' ,z,ua «. proruppe col mido 

i calore elernamenlc. A me nian-rnva "! <IU ° |,Unl0 ,stosso si riconsiunso al 
?" moribondo volto di |„! 1 ' T° * d ° VC1 ' a «i**"c , mici oc 

quelP on ? a 8 ' 8 " 01,0 ’ *> »«* (altoXno'7T ? ' Ì * Ba " ,a ™ •’ '"a 

nell ora 1 amico mio, e raccogliere r „l, aSS ' Slwc 0 eonforlarc in 

, l Uml ° P'“ grave, in quanto c |,c le ’ e m > mhhlico «ta.no por 

'"TV* a, "*niratori eie ^ |C magn "— .iella cortesia possono ri- 
v'iost uomo di vero f„ c ’ , • 

v ! rtù ’ stabile esempio del 1 carli° ^ • 8 f ntili COStumi 0 d’ ogni più bell , 

* ielterarié, ^ M- £ 

C “ d °« n ' nazione, celebrò socom o r fcalC . ospito , forc- 
nino la Pan ia da | JU „„ 0 ,, c h,v - c • « merito de'mandi li, 

filerebbe a Pompomo *** Né ma, si rall^ 

0]|< s(a , non gl impedì di rendersi r ' , Wta ’ ,,IM> 0CCu l^ta nelle opere 

. "" moiiuincnlo al Di i\'eguo° di * C ° mennc * l'Amici- 

'«Wo maniera. Noi, mio cara Iacono ,io l> “ n ' <S ' l " as ” il ' ™pprescniarla 

.'-«ritis 
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